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Caso Montedison, 
La Fìat non cede 
la quota Gemina 
La società torinese ha smentito le voci di una sua «fuga» - Incontro 
tra Romiti e Schimberni - La controffensiva sferrata da Bonomi 

MILANO — La Fiat resta fi
no in fondo, E probabilmen
te anche a operazione con
clusa, chiarita una volta per 
tutte. Alle voci che dicevano 
di un Agnelli pronto a riti
rarsi in buon ordine, sorpre
so e seccato dall'azione di 
Borsa del presidente della 
Montedison. la Fiat ufficial
mente ribatte: la società non 
ha alcuna intenzione di usci
re dalia Gemina, che finora 
ha guidato la cordata di con
trollo della Montedison e ga
rantisce la presenza nel 
gruppo editoriale Rizzoli-
Corriere della Sera. Gemina 
è uno strumento, non un fine 
per la Fiat, una ̂ partecipa* 
zione non strategica; come 
ha sempre detto negli ultimi 
mesi l'avvocato Agnelli. Ma 
*non strategico» non signifi
ca inutile e pronto per essere 
ceduto. Non è una gran noti
zia, si dirà, rispetto ai silenzi 
che ancora coprono tutto 
V'affaire Bl-Invest, silenzi 
che riguardano innanzitutto 
11 presidente della Montedi
son circa la presenza o meno 
di nuovi azionisti al termine 
della gigantesca operazione 
di collocamento di milioni di 
azioni corrispondenti a oltre 
il 40 per cento de] capitale 
della società. Ma non e cosa 
da poco che a questo punto 
Agnelli dichiari pubblica
mente la sua volontà di con
tinuare a seguire l'affaire e, 
ovviamente, di condizionar
ne gli esiti. D'altra parte, è 
stato lo stesso Cesare Romiti 
a incontrarsi sabato scorso 
con Mario Schimberni a Mi* 
lano, delegato da tutti 1 soci 
Gemina. E sarà ancora pro
babilmente Romiti a rappre
sentare la Fiat nella prossi
ma riunione delia Gemina 
che dovrebbe svolgersi gio
vedì o venerdì a Milano. 

Arriveranno 1 diversi pro
tagonisti ad un accordo? La 
cosa certa è che Carlo Bono-
mi non ha alcuna intenzione 
di cedere la mano. Né Agnelli 
e Pirelli sono disposti a dige
rire senza • colpo ferire lo 
«sgarbo» della scalata Mon
tedison alla Bi-Invest, la ri
vincita del manager Schim
berni sui suo azionista. Se 
davvero Bl-Invest era in pe
ricolo (e da un anno sicura

mente il gruppo finanziarlo 
di Bonomi era nel bersaglio 
degli speculatori di Borsa) 
perché non aggregare fin 
dall'inizio i soci Gemina nel 
•salvataggio»? Alcuni giorni 
fa ambienti finanziari mila
nesi avevano dato per sicuro 
che la quota di Bonomi nella 
Bl-Invest era equivalente a 
quella controllata adesso 
dalla MeTa-Montedlson. Al
la Bl-Invest negano e riman
dano all'ultima quota di
chiarata. pubblicamente: 
26,4%. E aumentata? Solo 
Bonomi conserva questo se
greto. 

Non sembri autolesio
nismo. Bonomi in questi 
giorni deve ancora aver ra
schiato il barile, raccoglien
do piccole quote di azionisti 
individuati disposti a difen
derlo nella prossima assem
blea del soci del 22 luglio con 
l'ordine del giorno: acquisto 
di azioni proprie. Sara il pri
mo faccia a faccia fra li pa
drone ufficiale del gruppo e 
l'aspirante padrone. Ma le 
azioni MeTa-Montedison 
avranno diritto di voto? Se
condo i legali della Bi-Invest 

no, dal momento che hanno 
notificato a Montedison e 
per conoscenza alla Consob 
l'esistenza di un -incrocio 
azionarlo- (Montedison con
trolla Bi-Invest, che control
la in parte Gemina, che con
trolla Montedison). A questo 
punto Montedison deve pro
vare l'Inesistenza dell'incro
cio. L'ultima parola spetta al 
Giudice, ma per ora non sem-

ra che la Montedison voglia 
arrivare in tribunale. I din-
genti di Foro Eonaparte con
tinuano a trincerarsi dietro 
I) muro di gomma dei loro 
portavoce. Nomi non ne sal
tano fuori. Sicuramente al
cuni dei fondi di investimen
to Usa che hanno comprato 
azioni Bi-Invest hanno ri
venduto: si tratta complessi
vamente di un buon quarto 
di quel 40 per cento di azioni 
messe in circolazione da Me
diobanca e da altri istituti di 
credito, tenute congelate fi
no ai momento buono. E co
me si sa, c'è stato gran parla
re sull'emergere del gruppo 
Ferruzzi, il terzo per fattura
to in Italia dopo Fiat e Mon
tedison. 

A. Polita Salimbeni 

1 cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI 

Dollaro USA 
Marco tedesco' 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greco 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese ' 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

16/7 

1868.2S 
649 
213.465 
576.SS 

32,232 
2600 
2034.50 

180.490 
14.462 

1384.376 
7.867 

780.160 
92.246 

' - 222.365 
222.28 

310.60 
11.23 
11.248 

15/7 

1862,876 
648 
213,39 
576.35 
31.222 

2601 
2032,65 
180,245 
14.45 

1390,50 

7,829 
780.29 
92.191 

223.405 
> 222,05 
309.77 -

11.13 
11.268 

Nuovi piani Eni per l'energia 
ROMA — Il rapporto sull'e
nergia presentato Ieri dall'E
ni al Consiglio dell'economia 
e del lavoro è una analisi di 
questo settore cniave dell'e
conomia mondiale condotta 
In collaborazione con l'Enea 
(ente per le energie alternati
ve al petrolio) e l'Enel. Lo ha 
Illustrato Franco Revigllo, 
presidente dell'Eni, che ha 
colto l'qccasione per fare del
le proposte di politica ener
getica. Revigllo si è detto 
pessimista, riguardo alla po
sizione energetica dell'Italia, 
in netto contrasto col quadro 
ottimistico fornito dalle cifre 
che registrano l'andamento 
del mercato mondiale. 

Nel consumi mondiali di 
energia diciamo «commer
ciali» —, sono esclusi le tipi
che fonti dell'economia di 
autoconsumo, come la le
gna, ed altre fonti minori — 
la parte del petrolio è dimi
nuita ancora al 41%. Il gas, 
spesso associato al petrolio 
ma finora poco utilizzato, in 
qualche caso disperso nell'a
ria presso 1 pozzi petroliferi, 
registra un Incremento del 
7% ma forse è alla vigilia di 
una esplosione: le riserve ac
certate sono aumentate del 
245% In pochi anni. Anche la 
parte del nucleare è in au
mento. 

Ancora più interessante è 
la riduzione della Intensità 
energetica, vale a dire la 
quantità consumata per 
ogni unità di prodotto. La ri
duzione appare costante ne
gli ultimi dodici anni ed an
che la ripresa del consumi 
durante le fasi di alta con-

§iuntura ha dimensioni mo-
este. L'Italia continua ad 

avere una «intensità energe
tica» più alta di paesi anche 
molto industrializzati, come 
la Germania, ma si tratta del 
risultato di situazioni piut
tosto complicate e consoli
date nel tempo. 

Naturalmente il forte con
sumo di energia, in gran par
te Importata, ha contribuito 
al peggioramento della bi
lancia commerciale. Pagate 
in dollari, le importazioni 
hanno avuto un costo più al
to con effetti di bilancia ma 
anche sui costi di produzione 
delle imprese e sui prezzi. 
Revigllo ha insistito sui ri
sultati conseguibili median
te una politica di risparmi 
tecnologici e differenziazio
ne delle fonti: si potrebbero 
Guadagnare per questa stra-

a 200 mila posti di lavoro. 
La situazione, come descrit
ta nella stessa relazione, non 
è soddisfacente sotto molti 
aspetti poiché 11 plano ener
getico nazionale sembra pre
sentare aspetti di debolezza 
in punti cniave: 1) le istitu
zioni che operano nel campo 

Meglio il mercato mondiate 
ma l'Italia paga più caro 
Reviglio invita ad aprire una discussione sulle istituzioni che dovrebbero realizza
re il piano energetico - Il ruolo del gas e della ricerca nella economia nazionale 
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Nel primo grafico la parte di ciascuna fonte di energia nei consumi mondiali: l'unità di misura è il T e p * Tonnellate equivalenti 
petrolio. Nel secondo grafico si vede come diminuisce l'energia consumata per ogni unità di prodotto (intensità energetica): da 
100 nel 1973 si è seesi a 8 0 circa 12 anni dopo. 

Cambio della quotala alla IndesU 
I nuovi padroni svenderanno tutto? 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Cambio della guardia ai vertici di una grande indu
stria in stato comatoso. Si tratta della Indesit, che l'anno scorso ha 
fatto registrare un deficit disastroso, di 106 miliardi di lire. L'as
semblea degli azionisti ieri mattina ha estromesso il presidente 
ing. Mario Nobili e l'intero consiglio di amministrazione. Suben
trano cinque amministratori, tutti uomini di fiducia dell'impren
ditore Armando Campioni, che torna così (come il nostro giornale 
aveva anticipato) a controllare l'industria di elettrodomestici da 
lui diretta fino alla precedente crisi del 1980. 

Campioni, che ufficialmente ha solo il 19% delle azioni Indesit, 
è stato appoggiato da una società inglese (col-26% del capitale) e 
da una svizzera (col 7 % ), mentre hanno totalizzato solo il 45 % del 
.capitale le società francese e lussemburghese che sostenevano No-

1 mg. franco Passi, dirigente di un altra 
.fabbrica di radiatori per auto Ipra. ,*,, 
- Compito dei nuovi amministratori sarà praticamente (niello di 
svendere la Indesit oppure di liquidarla. Sono in corso trattative 

con futuri «partners», in particolare con un gruppo straniero che si 
fa rappresentare dalla Arthur Andersen, società specializzata nel
la certificazione dei bilanci. Entro l'estate si farà un'assemblea 
straordinaria per ridurre il capitale allo scopo di ripianare i debiti. 
Se poi arriverà un «partner», si aumenterà nuovamente il capitale. 
In caso contrario, si cercherà di rifilare la Indesit alle Partecipazio
ni Statali oppure si chiederà il commissario straordinario in base 
alla legge Prodi. 

Dei 106 miliardi persi l'anno scorso, 45 sono imputabili alla 
gestione elettrodomestici (e già raddoppiano il deficit di 24 miliar-

i dell'83). Altri 14 miliardi sono stati persi con la ristrutturazione 
del settore elettronica civile 

Proprio l'occupazione sarà colpita duramente, comunque si 
concluda la vicenda dell'Indesìt 11 presidente uscente Nobili ha 
detto ieri che gli attuali 6.500 dipendenti (erano oltre 11 mila 
neirSO) dovrebbero ridursi li eoli 1.400. Ieri mezzo migliaio di 
lavoratori in cassa integrazione iranno manifestato a NoneTTorine-
se» 

Michele Costa 

dell'energia su cui Revigllo 
chiede «un dibattito al quale 
è necessario che economisti, 
politici, studiosi ed operatori 
partecipino seriamente»; 2) 
un contrasto sulla cosiddet
ta «dipendenza estera»: Revi
gllo ritiene non sia conve
niente affidarsi ad Importa
zioni di energia elettrica, og
gi In corso dalla Francia e 
domani forse dalPUrss, ben
ché sia evidente che alla lun-
fa solo la capacità di ridurre 

coati dell'energia di produ
zione Interna può porre su 
basi solide una eventuale li
mitazione delle importazio
ni. 

Revigllo chiede più nu
cleare e, a distanza di tempo, 
più carbone. Però l'Eni parla 
da dieci anni dello sviluppo 
di una padronanza tecnolo
gica adeguata della utilizza
zione del/carbone senza con
cludere molto. In ambedue 1 
settori si registrano nel paesi 
industriali costi crescenti ed 
enormi esigenze di migliora
mento delle capacità scienti
fiche, tecnologiche e gestio
nali a cui esistono ancora 
poche risposte in Italia. Esi
ste ormai l'esigenza di tra
durre gli «auspici» In fatti ap
prezzabili dal pubblico e che 
producano effetti a livello di 
cultura scientifica ed econo
mica. 

Molto apprezzato l'Impe
gno di Revigllo per «l'au
mento della produzione na
zionale di gas naturale e di 
petrolio greggio con l'Intesi-
ficazione degli investimenti 
di ricerea e sviluppo al di là 
del livello, tutt'altro che tra
scurabile, al quale sono at
tualmente». Su 33 miliardi di 
metri cubi di gas 14 sono sta
ti di produzione nazionale (e 
comunque il gas Importato è 
stato pagato 1116% in meno 
del mix di fonti energetiche 
sostitutive con un risparmio 
di 800 miliardi). Questa vo
lontà di dare alla ricerca di 
gas e petrolio In Italia — so
prattutto nell'area fuori co
sta — un carattere pionieri
stico, utilizzandola per svi
luppare tecnologie avanzate, 
sicuramente esportabili in 
futuro, è stata proclamata 
da oltre un decennio. Fra 
l'altro, gli investimenti fatti 
finora sono stati ripagati dai 
ritrovamenti. Ed anche se il 
prezzo del petrolio scendesse 
a 20 dollari resterebbero uno 
degli Investimenti strategici 
piSuttli. 

CI si attende, dopo le di
chiarazioni di Ieri, la presen
tazione di un programma 
specifico, nel quale siano 
chiaramente esposti i nuovi 1 impegni dell'Eni per lo svi
luppo delle riaorse.energeti-
che nazionali. 

Renzo Stefanelli 

il a punto zoo*») dell Unità 
Il punto rosso nelle nostre feste è 
il luogo di incontro e di promozione 
delle grandi iniziative dell'Unità 

• la Cooperativa Soci dell'Unità 

la Sottoscrizione in cartelle 

# i libro dell'anno 

• 100maa abbonati 

per un giornale che non sia solo politicamente di Tutti ma anche di 
proprietà e partecipato da Tutti; 

per sostenere il risanamento economico e finanziario dell'Unità, condi
zione indispensabile per il suo rafforzamento e rilancio; 

la biografia illustrata del compagno Enrico Berlinguer: il più grande 
successo editoriale del 1985; 

un obiettivo ambizioso per consolidare ed estendere l'area degli abituali 
lettori del nostro quotidiano. 

L 
lUnità in ogni festa 

\\ 


